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I l 4 settembre del 1943 alla filiale di Sorrento della Banca
Commerciale, splendida località costiera della CampanIa, ar-
riva una telefonata da Roma. «Il malato è guarito. Avvertite-
ne il senatore Croce», una comunicazione secca che dura po-

chi secondi, meglio così perché le linee telefoniche funzionano a
singhiozzo a causa dei continui salti dell’energia elettrica. L’impie-
gato della banca sa cosa fare, raggiunge la bellissima Villa Tritone,
dimora a picco sul mare, dove risiede Benedetto Croce, e trasmet-
te il messaggio. Significa che sono stati conclusi i termini per l’ar-
mistizio fra l’Italia e gli alleati.

Il filosofo vi si è trasferito da alcuni mesi con la sua famiglia, da
quando Napoli è diventata pericolosissima per l’intensificarsi dei
bombardamenti angloamericani. Il 4 agosto ben quattrocento
«fortezze volanti B17» avevano duramente colpito i quartieri del
centro storico demolendo addirittura la trecentesca basilica di
Santa Chiara, a pochi metri dal palazzo di Croce.

Solo sotto le pressioni degli amici e della famiglia, si era deciso
ad abbandonare la sua storica residenza nel centro di Napoli, pa-
lazzo Filomarino, per raggiungere Villa Tritone presa a fitto da un
banchiere olandese che non la frequentava da tempo per le vicen-
de belliche. A trattenerlo era l’amore smisurato che aveva per la
sua biblioteca di sessantamila volumi, un concentrato di rarità,
accumulate in oltre trent’anni. Durante i bombardamenti mentre
gli altri correvano nel rifugio, il filosofo preferiva restare nei salo-
ni del suo palazzo. Diceva che non avrebbe resistito all’ipotesi di

tornare e trovare tutto distrutto: «Meglio morire con i miei libri».
Dopo il 25 luglio e la caduta di Mussolini a «don Benedetto»

guardano in tanti. Di fede monarchica, per i Savoia è un prezioso
alleato perché, a parte il prestigio culturale, Croce era stato, nel
maggio del 1925, il promotore del manifesto degli intellettuali an-
tifascisti, oppositore morale al regime, di cui rifiutò laute offerte,
rompendo anche con il suo miglior amico, Giovanni Gentile.

Un comportamento diverso dall’atteggiamento di quei tanti in-
tellettuali che scrissero lettere deferenti al Duce e poi sarebbero
diventati comunisti.

Gode di un consolidato prestigio internazionale, è conosciuto
e tradotto nelle università anglosassoni ed è amico di influenti
esponenti della cultura americana: il rettore della Columbia Uni-
versity Nicholas Murray Butler, l’ex sottosegretario e columnist
del New York Times, Walter Lippmann, oltre che in rapporti epi-
stolari con lo scienziato ebreo Albert Einstein, riparato negli Usa.
All’atto dell’entrata in guerra contro l’Italia la stampa americana e
la comunità italo-americana lo avevano indicato come esempio
morale d’opposizione al fascismo. Di lui parla addirittura Win-
ston Churchill in una lettera a F.Delano Roosevelt indicandolo
quale interlocutore per un’Italia democratica.

Al senatore guardano soprattutto i conservatori inglesi che vo-
gliono rafforzare l’ala moderata dello schieramento antifascista
mentre i comunisti ne temono il prestigio culturale.

Croce ha 77 anni vorrebbe estraniarsi fra i suoi libri ma da mesi
è il crocevia di una complessa attività politico diplomatica. Riceve
gli emissari alleati, i rappresentati dei partiti che si stanno ricosti-
tuendo, gli uomini di Badoglio, i nobili legati a Casa Savoia. Il 28
marzo, a Roma, ha incontrato in tutta segretezza la principessa
del Piemonte e sua madre la regina del Belgio. Il mediatore e orga-
nizzatore dell’appuntamento era stato Zanotti Bianco. Il 13 agosto
ha scritto ad Alessandro Casati per annunciargli la ricostituzione
del vecchio Partito Liberale, esprimendo le sue preoccupazioni cir-
ca la possibilità che l’Italia potesse finire nelle mani dei comuni-
sti.

Villa Tritone è stupenda, domina il Golfo, dalle sue terrazze è
possibile guardare in lontananza Napoli, Capri e tutta la costa. Cro-
ce dorme poco la notte, guarda i bagliori dei bombardamenti sul-
la città. Annota sul suo diario: «Anche stanotte dormito poco, da
mezzanotte alle quattro. Fisso è il pensiero alle sorti dell’Italia: il
fascismo mi appare già un passato, un ciclo chiuso, e io non assa-
poro il piacere della vendetta; ma l’Italia è un paese doloroso».

Un’altra volta scrive: «Sono stato sveglio per alcune ore, tra le 2 e
le 5, sempre fisso nel pensiero che tutto quanto le generazioni
italiane avevano da un secolo in qua costruito politicamente, eco-
nomicamente e moralmente è distrutto, irrimediabilmente» .

La mattina del 13 settembre del 1943 due ufficiali delle SS var-
cano l’ingresso della hall dell’Hotel Parker’s, il lussuoso albergo
che, in quelle drammatiche giornate, era stato occupato e destina-
to a sede del comando tedesco di Napoli. Allora, come oggi, la
sala ristorante era situata all’ultimo piano panoramico dal quale
si domina una magnifica visione del Golfo. Nelle giornate limpide
è possibile osservare Capri, Ischia e la Penisola sorrentina.

Qui ad attendere i due militari provenienti da Roma, inviati dal
capo politico delle SS in Italia, il colonnello Eugen Dollmann, ci
sono due ufficiali della Luftwaffe, il colonnello Fritz Scholl, co-
mandante della piazza di Napoli e il suo vice il maggiore, Ugo Sag-
gau. È l’aviazione tedesca, stranamente in quelle drammatiche
giornate, ad esprimere il comando territoriale a Napoli. Al collo-
quio è presente anche un sottufficiale Hans Wessel, interprete e
assistente del comandante.

La conversazione è breve quanto spiccia, i due ufficiali, non
senza arroganza, chiedono uomini e mezzi per rioccupare la citta-
dina di Sorrento, noto comune della costiera, dalla quale i tede-
schi già si erano ritirati da qualche giorno sotto la pressione degli
alleati sbarcati a Salerno nella notte tra l’8 e il 9 settembre. L’occu-
pazione, chiariscono, dovrà durare alcune ore, il tempo di opera-
re un rastrellamento che consenta l’arresto di un personaggio im-
portante. I tedeschi sono rabbiosi per quello che chiamano il tradi-
mento italiano. Il colonnello Scholl eccepisce che non c’è nessuna
necessità militare di rioccupare Sorrento, una località turistica,
difficile da raggiungere, schiacciata fra i promontori e il mare, sen-
za alcuna importanza strategica visto che anche Napoli doveva
essere abbandonata per attestarsi sulla «linea Gustav». Tantome-
no il comandante ottiene chiarimenti sull’importante personag-
gio obiettivo del rastrellamento.

Poco più di un mese prima, nel luglio ’43, una nota riservata
proveniente dalla sezione di Napoli dell’Ovra (la polizia fascista)
aveva genericamente informato gli uffici di Roma che l’anziano
filosofo Benedetto Croce era stato contattato dai servizi segreti
americani. Non si chiariva, però, la natura del contatto, né le fina-
lità precise. La stessa segnalazione era caduta nel nulla a causa
della caduta del regime e del caos che era conseguito. I tedeschi,
però, erano venuti in possesso dell’informativa.

Gli americani si erano spinti molto più avanti di vaghe ipotesi
politiche, già a fine maggio il generale William Donovan, diretto-
re dell’Oss (Office of Strategic Service - il servizio segreto america-
no di allora), uomo vicinissimo al presidente Roosevelt, aveva
aperto un fascicolo sul «senator Benedetto Croce, well known Ita-
lian philosopher and writer». Una successiva nota inviata da Do-
novan al generale Mark Clark, comandante della campagna d’Ita-
lia, sottolineava il valore di Croce e la necessità di stabilire rappor-
ti. Lo fa attraverso il genero Raimondo Craveri (marito della figlia
Elena) che viene arruolato come agente nell’Oss americano.

Il 12 settembre Mussolini è stato liberato dai tedeschi a Campo
Imperatore e l’atto decisivo che consentirà al fascismo agonizzan-
te di rialzare la testa. Sorrento non è occupata, né dai tedeschi né
dagli americani, che, però, sono sbarcati a Capri. Il filosofo, intan-
to, fa sapere al genero d’essere disponibile ad incontrare appena
possibile i vertici militari alleati.

La sera del 13 l’avvocato Giuseppe Brindisi, commissario pre-
fettizio di Capri, riceve dalla prefettura di Napoli una soffiata che
lo informa di un imprecisato progetto dei tedeschi di rioccupare
Sorrento. Gli ufficiali delle SS hanno chiesto alla prefettura carbu-
rante e notizie sull’esatta ubicazione di Villa Tritone. In quelle ore,
con l’arrivo imminente degli anglo-americani, non pochi funzio-
nari compromessi con il regime tentano di guadagnare in extre-
mis la patente d’antifascisti. In prefettura qualcuno ha intuito le
reali intenzioni dei tedeschi e si è attivato.

Brindisi informa immediatamente l’ammiraglio inglese Stone,
lo stato maggiore anglo-americano, presso il quale si trova Rai-
mondo Craveri, dà l’ordine di condurre immediatamente Benedet-
to Croce sull’isola di Capri. L’ufficiale dei servizi segreti inglesi
Gallegos (oriundo spagnolo) ne viene incaricato. Occorre farlo di
notte per evitare i colpi dell’artiglieria tedesca ancora insediata
sulle colline che guardano il mare. Un primo tentativo scatta la
notte del 14 settembre ma il mare grosso, nonostante il breve trat-
to, impedisce di raggiungere la costa di Sorrento. Quella stessa
notte alcuni volontari armati, guidati da un amico di famiglia, un
piccolo possidente Antonio Gugliucci, monta la guardia alla villa
del filosofo. Il trasferimento avrà successo il giorno dopo, quando
la sera, alle ventuno, Gallegos, accompagnato da Brindisi, imbar-
ca su un veloce motoscafo Croce con le figlie Elena, Silvia e Lidia.
Senza incidenti l’imbarcazione giunge alle 22 e mezza, da quel mo-
mento Benedetto Croce è posto sotto la protezione alleata. Radio
Londra ne dà notizia.
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Il lbro a due mani scritto da
Vittorio Feltri-Gennaro
Sangiuliano si intitola «Una
Repubblica senza Patria»,
(Mondadori pp. 300 € 19).
«Una Repubblica senza Patria»
è il racconto di alcuni momenti
della vicenda italiana, che si
snodano dal 1943 ad oggi,
che Vittorio Feltri e Gennaro
Sangiuliano hanno ritenuto
cruciali per la formazione
di una nazione che certamente è
un’entità amministrativa e
statuale ma stenta, ancora,
ad essere Patria, momento
identitario dei suoi cittadini.
Con il tono e il ritmo del cronista
gli autori ripercorrono, ciascuno
secondo un proprio disegno, le
vicende fondamentali dal
dopoguerra, riscrivendo e
riordinando, delineando un
disegno quasi drammatico: quello
di una Repubblica senza patria.
Che è come dire uno Stato senza
nazione, fatto di cittadini che si
riconoscono solo nel proprio
gruppo, partito, chiesa, squadra
sportiva. Le due parti in cui si
compone questo libro esplorano
la complicata realtà degli italiani.
La storia italiana di Feltri e
Sangiuliano è scandita dall’8
settembre del 1943, da un lungo
dopoguerra, segnato dalla Guerra
Fredda, dalla nascita della
Repubblica, dal suo assetto
costituzionale, dalla ricostruzione,
dal miracolo economico italiano,
dal Sessantotto, dal terrorismo,
fino a vicende più recenti. Un
intreccio di storia politica,
economica e sociale, dove spesso
tutto si muove su un doppio
binario, uno evidente l'altro
carsico. «La divisione in ducati,
signorie , contee e parrocchie ci
ha lasciato dentro l'animo del
suddito . E un suddito non avrà
mai come scopo il bene della
comunità, baderà soltanto a
salvarsi dalle intrusioni
del principe prepotent».

Villa Tritone è stupenda, domina il
Golfo e dalle sue terrazze è possibile
guardare in lontananza Napoli il
Golfo e tutta la costa. Croce dorme
poco, guarda i bagliori delle bombe

Feltri e Sangiuliano nel loro «Una Repubblica senza Patria»
raccontano il piano delle Ss per catturare l’intellettuale a Sorrento

Le Ss presenti a Napoli vogliono
occupare nuovamente Sorrento,
l’occupazione dovrà durare appena
il tempo di un rastrellamento per
prendere un personaggio importante

Storia e personaggi Il libro
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di VITTORIO FELTRI
e GENNARO SANGIULIANO

A Montecitorio

❜❜

I nazisti volevano rapire Croce
Il filosofo salvato dagli inglesi

Pubblichiamo, per gentile concessione degli au-
tori, un capitolo del libro «Una Repubblica senza
Patria», scritto a due mani dai giornalisti Vittorio
Feltri e Gennaro Sangiuliano. Il libro racconta vi-
cende che si snodano dal 1943 a oggi. Proprio nel
settembre di quell’anno, il grande filosofo Benedet-
to Croce si era rifugiato a Sorrento. Lì i tedeschi
avevano deciso di arrestarlo ed erano pronti a oc-
cupare nuovamente la cittadina Costiera nono-
stante la presenza incombente degli angloamerica-
ni. Alla fine Croce venne salvato per opera di uffi-
ciali inglesi: il filosofo venne trasferito sull’isola
di Capri che era in mano agli Alleati.

Benedetto Croce si reca al Parlamento
accompagnato da Guido Cortese. Il filosofo
inizialmente attratto dal fascismo se ne allontanò
definitivamente dopo il delitto Matteotti e allorché
mise mano, su sollecitazione di Giovanni Amendola,
alla stesura del Manifesto degli intellettuali
antifascisti che doveva costituire una replica
al Manifesto degli intellettuali fascisti. Dopo la caduta
del regime Croce rientrò in politica, accettando
la nomina a presidente del Partito Liberale Italiano
entrò a far parte del secondo Governo Bonomi
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